
Bernardo Morsolin 



m 

iiarlizBflbyCooJ 



ìli 



AD8FHATIS8III HOZZB 

VACCARI - VACCARI 



Digiuzetì Dy Google 



Digilizetì Dy Google 



L atnicizia che da tanlo tempio ci lega con 
vùuxM così stretti, cerlamenie in questo giorno di 
gioia per le non emsenlim, che noi dovessimo n- 
mimerm estranei. I*cr darti adtmqm un segno di 
festa pitHichiamu questi) Xolìzie, yi'ìili!i:n'ide fa^ 
voriteci dall' eptgio Professor Bernardo MorsolÌD, 
ndla e^iezsa, che trattandosi di cosa tutta tua, ti 
torneranno ffradUe piU eie mai. 

Accetta milk auffim ^ te, e per la tua Er- 
nestina dai tuoi 

Vicenza, 10 Aprile 1866. 
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Jl Maria nella sua Storia del Commercio di 
Venezia lasciò scritto, die l' aiia dulia selu. s'intro- 
dusse in Vicenza 'non prima del cadere del secolo 
decimo settimo;' c Francesco Berlendis, rjuel lepido 
e faceto poeta, clic tutti conoscono, disse, che il Seti- 
ficio sottentrò al Lanificio snlainentc nel seiocnto. ^ 
A giudicare r[Uiinto siavi di vero in siffatta ns^cr- 
zione basta sapere, comò liii dal secoli) il''i:imo 
Ciuinto i gelsi del vicentino si ricercassero dai Fer- 
laresi. Mantovani e Genovesi,' e più tardi anche 

1. Tdane vni. Ub. KL op. i. 

a. • Roaa, (fa'ti Mia teU) t nn, a tralttr. btMU andcni 
• Tcpne e lardi, o mit Bcrga, i HihitihI. 



AI sempIEce laior dal LanlOilo, 

• Che qnl Dorfa nel secolo piuilo, (itii.*) 

• Lanor ili cui rlmaa nall'allro Indillo. 




F. Berlendis— Poesie— Vicenia 1780. pag. 111. 
3. Cuielliil. • Storia di flcciiu. Tom. XII. LIb. 15. pag. U9. 
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dai BntBciaiiì;* e fossero conosciute in Vicenza le 
botteghe di seta di Tommaso dei Godi, di Gregorio 
degli Aiigiolelli,^ òi Bartolonuueo de' Provinciali, ^ 
di Baldassare e Martino Bossi * e dei Dalla Seta; ' 
e come da Fireojse,* Venezia, Genova, Milano, Ferra- 
ra, e perfino dalle Fiandre e dalla Germania ai man- 
dassero a comperare le sete gregge, i £lati e i tessuti 
dei Vicontim.' H fiorire dell' art« della seta, osservato 
altra volta, dal secolo decimo quarto al secdo de- 



I. Dcro ni Canlc Riorgln Trlitlnn. cbe con rara gcnDInia mi permiiB 
'Il psaminarn limi gli aumtirani corrlspondonie cplslnlnrl. «il atire cirt« 
cnnccrnvnll il clilaritilmo suo aio Gian doralo, in pnliliculDnc di due 
brani di Isltcra, acilllc da Alila ria da Gimbara al detto GlinnioriilD. 
nella prlDiii In dal) del T m»na ISOe. da Uretcli, ti Itgge: • U mari 

• da pjanurr, ebs nt pronielWiU ewcado qui, li prego id eiiuo 

• ooDiontD di titmaH inttt a cib pam ttre tabi d* ntrcbinUa da 

• leda. Uora icilTendo quello nii be pana Un qatiì» rlchlsil* . . . 

■ a modo IP dcba fnroa pianliPii non tb ila arate farmelo a lapero 
E In alira del 2t mano 150S. A iliilio ; ■ 1,1 mori nil sono ilall man- 

• il.iii dj vai, tfef^n Inhane GrorHlo mio magnifleo. i< bo rrcrull et 

• role rlngraiiarli «aria ci fi-ri' cri- irni.^m in-i^n .... !ii>r rcNi-ratiii 

. de dilli ninri. Cosi Dio rm n- ImIm ...m Vi>im nuli', ..v,,, c.-r- 

1 llislma voicnfiera me li li:i m.iii<l.,ii ; n i<l'j' iiuIi.li.i ili: mlii; l,i rrn- 

• grallo. el non refnio la olT.Tia nir r;i di' (.ire niictura li^iiiTuicnr ]ano 
1 cho tene ... Era «sii V. M. me Uavcsic dacil lì mori, tenia da- 
> raro blieba de mandarli penino o qpa ... Li dilli Burarl uno 

■ belli; et coil n Amtalio sno no ba Iiuigaua ad uno noiiro, el moda 

• de piantarli eie. • 

a. Maceà — Slurla del Territorio Vicr;niMiii. Tom, I. n^E- 'i^™!- 

X HSj. -SUO noUrilc Ji rtiiloni-i de W,i'.,mi-,ì1i~. 

1. HBÌ, IO. Stllfliihrp. . Altil NiiMrili' ili .Miui.ji.i S^iruvn". 

S. 1113. 17. fcbraio. - Allo Nuuril.- ili i:,i,Ujr„ro l'aie .li Tiiwiiin. 

fi. Calvi. ■ Biblioteca dogli SiTlLtori tìctiitinl. Voi. II. pns. f.cl.XIV. 

T. Uacd. - Storia del Territorio fkcnliiio. Tom. I. pag. ixi. In nnta. 
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cimo «l'ttiiiioj imiiliiiuò 1' ]>riijj;ri'(rL iioloviihin'uto 
anclic ili proa'sso di l'iiimu kih dì (|\iest(i 

limi tiiiito ìli t'i'iiti'raitd ili"! i^uTCiiiili diiippirri, dei 
fiialori e f^rnsali ili -^cti'.'^ isliluli-wi oil ampliatesi 
in VicGiiKii luA spciild dpciiiio setliiim, ijiianto le mi- 
imccie, i soprusi e le suc<;essi\e esorbitajize nei 
dazi. 

Le gabelle, miti alquanto nel secolo decimo 
sesto, ebbero ad aumenture siffattamente nel decimo 
settimo, che se ne mossero lamenti da possidenti, 
Slatori e mercanti. Fin dal 1617, avutosi sentore 
dì un imminente aumento de' dazi, alcuni dei Vi- 
ceatini, raffrontando il prezzo dì una libra dì eefa 
con le spese necessarie ad ottenerla, si aveano fatto 
a dimostrare, come nessuno od assai scarso gua- 
dagno derivasse ai coltivatori de'bacìii ed ai filatori 
di sete; aggiungendo con franca parola, clic, ove 
non si fosse pensato a sospendere l' attuazione ddle 
nuove gabelle, sarebbe stato forza ai possidenti dì 
trasoarais la coltivazione de'baclii, e di togliere dai 
campi le piantagioni dei gelsi.^ La libera e forse 
giusta rimoBtianza non valse u mtlenere il paventa- 
to deoreto, obe inesso dopo non molto in vigore con- 
dusse ad effetti 00^ pemieiosì, obe del setificio, gìii 
soigenle s'Vicentìni dell'annua rendita di cinque 
a seicento mila ducati, si ebbe a; temere la totale 

I. Tuli le mie HolUe Storiche d«l SelUlcia tn TkaBU Del HCBii XIV « 
IT. TiMim I861;'«.del SeliBiHa lo Tlctma nel tecolo XVI, VIceim 1864. 

9. Ted le rale.RelUe Storiche iaOt hilenille del Hercinll Dtippierl, Fl- 
litoH e SenMiU di teli ta nceiu. VIccnu Itss. 

3. ttìl, S.miffio, - Ittnitione. ■ Ub.n. a, S.cuf. 15. Oombacioi. • inb. 



mina. 11 che vorrcìjbo sembrare incredibile, so 
non fosse comprovato da una informazione indirizzata 
del 1651 ili Deputati del Comune, È detto in essa, 
cjio di quel tempo, attesa l' esorlntaiiza dei dazi, 
traevasi didle sete nn terzo iippenu di quanto gaa- 
dagnavasi un quindici, o vent' anni piìi addietro; 
&. conseguire Ìl quale si trovavano i liìakiri nella 
dura nocessiiU di raddoppiare il giornaliero lavoro 
incominciandolo due o ire ore innanzi giorno e 
producendolo a iiotic iivanunta; di collocare due 
donne ad ogni foi'nello oonduccndonc a quattro capi 
le sete; di usare infine aspi di gran dimensione, 
per renderne più calere il giro, senza punto ba- 
dare, che il filo traesse ed av\-o]gesse bigatti ed altre 
immondezze. In consr^uenxii di die uscir siiccide 
e poco pref^'iiili: le ^^if; li'niur ililllcil<! il ri- 
durle in orsofili: ;L\fr^i nmi Inumc l' binili; rd i drap- 
pi, sminuito It; coiiimissiiNii. iiLtuniiaiu il couiiiicrcio; 
anzi col vfuii' mono ilo' f;uadayni. ilocllnaro, audio 
l'arte, crcsoore i lìif;of;ni, o impicci ni ivsi di Imito le 
mercedi, elio lo donno, solilo pnr lo av;iiiU a lavorar 
di continuo e a f2;uarl;i'j,iiiii' vniti colili por ;j;iorno, 
ora, ristretto il lavoro ;i ihio, lor/i ajijieiia doU'anuo 
e la Jucrcotk' u tre o quattro soldi, iiiancavauo assai 
spesso del lU'cessario alliiionlo, ' 

Questi ed altri mali, osageriiti forse nella In- 
fonnazione, del paro, che alcuni saggi provedimcnti 
soggeriti da Alessandro Cosi affine di rendere se 
non piii miti, almeno più tollerabili i dazi, pare 



' Ub. 93. a, i. pag, 6. Bondiocina. • AlcL Torre, 
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non avessero alcuna forza sui leggitori. A'h^lìere ■ 
in&tti quanto per oontraliaQdi avesse potato de- 
fraudare lo Stato, il Seiuito pablicava dopo non 
molto ventìsofto assai severi capitoli:* è qualcdie 
anno pid tardi i Settori della Cittb, intendendo a 
togliere alcuni degli , abusi, piìi da necessità che da 
malo animo forse. introdotti, vietavano l'uro degli 
aspi maggiori di due braccia a panno;' prescriva- 
vano severamoate a' Campania l' ora precisa di suo- 
nare le avemmarie; próìHvann ai filatori s'incomin- 
ciasse il lavoro prima del tocco matutfiao, o si 
producesse piii in là ddi' ola di notte; e ad eviià^ ■ 
re ogni maniera di frode e d'inganno, inginngeaito 
si aprisse l' ingresso alle fiknde non appena acceso 
il fuoco a' fornelli.^ Ài custodi poi delìè porte ddla 
tutte vietossl quasi contemponoieamente la notturna 
introduzione di sete, con minaccia di una multa 
gravissima, di corda, o di carcere ai contravventori. 
Dirò di più, che a togliere ancor più il contrabando 
sì ordinò, cbe i mercanti dessero conto ai preódì 
a'dazi della cjuantitSi di sete greggio, lavorate e tes- 
sute in drappi da lor possedute;* anzi ad agevolara 
la cosa il Proveditore Marco Ruzzini assegnava 
all'Uffizio de' dazi due botteghe della Città.' Tutti 

t. I6S1. ai. iguUi.-Procliai.-Ub. Protr. 73. pag. 4. >lrch. ToiW. 

9. t<67. 14. ouggla. •Pnwlutuu • Ub. Ftncl, B9. pag. 6t. BombulBL irci. 

3. tGGB. 13. tiingai>.-llMdaU) itì podulL-Ub. 89. Bombadai. Arck. 

4. U13, S9. nugBhi.- ITMltow. - Ub. 89. Bomb. - Arcb. Torre. 

9. lfl9l,9D. aUDlin.-TeniiÌBaiiane.'llisoDlcto,CiILD 19. i. l7.>AnlLTarre. 
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questi divieti e questi ordini in uno all'altro di 
doversi peaare e bollare dal publico ogni maniera 
di sete,* qnantimqae ritraggano del severo e dd 
doro, frpedalmente nelle strAttezze, in oui versavano 
allora i fiUtoci e mooantì vioentini, pnre ò a credero 
non linscnsoen privi a&tto di- ùvìle sa^nenza. Chi 
non vede, come, c[ti8tors si avessero lassati, mettere 
ladìi» ^ aboBÌ accennati dalla Informazione del 
1651, ne sEffeblw deriyato danno sempre orescente 
* all' ìndnBtrÌB ed al commoroio, e come l' arte pretesa, 
cctn tanto splendore per 'lo innan;d coltivata, avrebbe 
niinato ognora nel p^gio?Èper qoesto, die anmen- 
taodo daiut lal« gli a^ravi, e togliendosi dall' al- 
tro i mali usi, ne dovea oonsegoire, che ai filatori e 
a'morcanti non restasse altra via di guadagno, che 
quella di condurre a maggior, pdrfezionamento i di- 
vend lavori di seta. Dura lotta davvero, nella quale 
dovettero provarsi a lungo i Yioeaitìni; ma ohe d'al- 
tro oEtnto a non lungo andare valse al loro Setifi- 
cio una rinomanza non solo europea, ma si pad dire 
mondiale. ^ 

Nè tutto il male era in ciò. Col molt^dicaTsi 
delle piantagioni de' gelsi e col dilatarsi delle fiibri- 
che di filare, torcere e tessere le sete, nasceva pure 
tra i filatori e mercanti il bisogno di ima quantìtìi 
maggiore di bozzoli, per avere di che occupare la 
maggior parte dell'anno tutti i lavoranti. £ se gli 

1. I£88.U.tiHpw.-F(odUU.-Bu«nÌ«ro,C*KciU. n. IT^pig. l.-ircb, 
9. l>rimi HMln ddFImhmrU ncnlfm,- [>■(). ST.- Tlcniu, ISES. 
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tmi e gli altri si lagnavano da un lato della Bo- 
Tercbia gravezza de' dazi, e tradivan per sete di sa- 
bito guadagno l' arte de'loro ma^ioti, non è ponto 
inTerosimile ai adoperosseio dall' tdtro a rendere mo- 
no triste la loto condiziono a danno anche de' colti- 
vatori di gelsi e di bachi. Anzi io penso, clic lo 
severiBsime leggi vietanti 1' asportai^ìnne di j^elsi, 
dì semi di bachi, di bozzoli, di sete greggio e 
d'altro, &tte bandire nel eeccdo decimo (quinto dai 
m^Tsanti e filatori Yeoeiàani,) e nel sueceesivo da 
quelli e dai Yicentini,^ fossero nel secolo deeìnlo 
settimo provocate sopra tutto dagli tdtimL Es- 
se, oltre a quanto sì 6 detto, vietavano anche l' a- 
Sportazione e l'appigionamento della foglia de' gel- 
si a' stranieri;' e quantunque improntate di tale 
ferocia da mìnactùiae perfino la morte ai oontxav- 
ventori,* pure non' valsero a conseguire lo scopo bra- 
mato. E come potevano i viltiù ddVirantino patire, 
ohe i Ino bozzoli, Etcercatì in ogni porte di Eon^, 
fòBsero pagati in patria ad un prezzo, ohe à. offiri- 
va maggiore di molto al di fuori? 

A mdgrado però di tante e si inestricabili 
pastoie, che dal sei al settecento avviluppavano in 
Yicoiza l'industria e il eommenùo, è c^to, ohe ìl 
Setificio vicentino già tanto in firae nel seecdo desi- 
mo sestOjS si andava ognora piti perfezionando e 

*. V*d) le nit KoiUa SUnlcbs ral icitOcio in Vlcnu mi mmH XIV e XV. 
S. Ve^ le nla NMbie Sloridu ni SeU6oh> U TiMnt ni ■KoM ITI. 
3. IB7T. 18, aprile.- PHHlmn.. LUi. n. pag. 11. B«nibadM.lrdi.>T»m 
l. l63B.M.*g09lo.<FrocliDB.-Uh. St. pig. SS. Bamb. - t6W. 18. ^npo 

-erodano.- Lfb.89. Bomb.- ini. Terre. 
S. Vedi le mio NolMa Hortdu mi SeUtdo m neeon nel wcblo XI'L 



erteceade in' ripatazione dentro e faori d'Italia. A 
tdcere infetti della copia de' bozzoli, ohe fin dai pri- 
mordi del secolo si raccoglieva dai Yìcentiiii assai 
grande,' mi giova ricordare, cnae non solanunte 1« 
sete greggio ibssero assai ricercate in Siandra in 
Germania edaltrDve;^ ma «l'arfadeOa sete avesse 
» acqqislato in molti paesi lorrtani grandissiino nome 
» e riputazione si per la bellezse, come per la bontb, 
» essóido atta a &re ogni sorta di drappi È na- 
turale, dw tanta rinomanza animasse i Vioentini 
a migliorare ed accrescere le fabriohe del filare e del 
tessere le sete, e che queste, come apparo dalla fre- 
quente ripublicazione di ordini municipali, vistanti 
ora di tenore o gettare sulle vie di passaggio i seo- 
chioni dei bigatti e dell'acqua delle caldaie,^ ed ora 
di lavare ì bigatti dopo l'alba o prima del tra^ 
monto del solo,* si andassero raoltlplioando di molto 
e nella cittJi e nei borghi. Del 1682 si contavano 
in Vicenza 1045 fornelli; che scomando in qualche 
anno di poco, e crescendo in alcun altro di quasi 
nn centinaio, montavano dopo un decennio a 1056. * 
E indizio non piccolo di pros^ieritb. e progresso del- 
le filande in Vicenza sul declinare del eccolo, di cui 
parliamo, ne porge la paite del Civico Consìglio^ 
che del Ì6S5 commetteva a tre deputati di eleggoce 

1. iei7. 9.inagslo.-Ittrat<one.-L<b. T3. n. 3. pag. IS. Poinb. Ardi. Torre. 

2. Kitd. - Slurln del Terrilor-o Vicenlino. loc. di. 

S. IBI». SS. gf nn.io. ■ Lib. U. i'ruusioni. - pag. 2IÌ5. ■ Atcli. Torre 
i. iute. M Eludilo. - Pcodama. - Lib. \!im. l'roiisioni. pag. I3H Uomb.- 
trch. Torre. 

S. itZS. le. giugni). - rroclana. ■ Lib. B9, pag. t7. Bomb. • Arcb. Torc«. 
B. Da ani NoU ma. dK <i co««t«a in Archivio T«n«. j 



due inteUigentì mercanti della ciltSi, e di ventila» 
di concerto con questi il modo, ì mezzi, ci il tem- 
po di ampliare e crescere riputazione a sì provida 
industria.' Sembra però, che i nuovi provedimenti 
non garliassero gran&tto ai reggitori della publica 
cosa, ove bì osservi, che s' inibiva poco appresso a 
óasonno dì lavorar sete per altmi commiBsiDne,^ e 
a' ingiungeva ai proprietari della filande dì pagare 
i capomastrì non in robe, ma in danaio. 3 

Nò a passo più lento piogiedìva intanto V arte 
del fesBOe le sete. Gik fin dal 1613 conoscendo i 
pioveditori del comune quanto bene e qual lustro 
derivasae da essa sì cittadini, publìcarono le più. 
sane leggi, òhe valeBsero a tome gli abusi e a man- 
teoeroe ad un tempo la riputazione.' Quali vicende 
poi e qoali contraBti toccasse l'ai'te del tessere le 
sete nella prima met^ del seicento, io non mi farò 
a definire; tanto siamo lontani dal potere oddur do- 
cumenti, che gettino un po' di luce sull' argomento. 
Sappiamo soltanto, che del 1 628 i telai, che tesseva- 
no in seta, montavano a 200.° Un numero, a quei 
tempi coti considerevole ed accresciuto seoza dubìo 
iiegU anni.saoeessivì, paie si attirasse ben presto 
le severe censuie di cJii governava la pnblica cosa. 
Fin dal 1654 i Fxove^itoii del Comime, sotto pie- 

1. 18G5,9!. Luglio.- Parte. -LibioTmilorla XITI.n.i. pag. 33. Eonb. Irdi. 

Torte. 

S. ÌCW. 11. lugliii.-Piodania. -I.ili. Proci, n. 73, pag, B9.-Arcli, Torre. 

3. 1S92. S. magijiii.-t'roclaiDa.-Lib. Proci, n. 73.-Arch. Torre. 

4. IS. Beiieinbre.-1'rocEinia..Lib, Prod. 73. pag. E c 7.-Arcli. Tane' 

5. I6SS. D* tu» NoM oi..- Lul^lo • 5cil^g.-Ln>. f, Arcb. Tone. 



teato di togliere, ctiq' essi dicevano, parecclii abusi 
introdotti da alcuni particolari, ohe avoano per lo 
innanzi ottenuta licenza di tessere panni di seta 
a loro UBO, ed provarono a restringere senz'altro 
l'esercizio dell' arte.< Nè ai creda, cbe siCbtli divie- 
ti e restrizioni procedessero spontanee dai publiot 
magistrati. La gelosia, o, dirò meglio, la invìdia dei 
tessitori e mercanti vicentini, ond'era stata com- 
battuta in Viceoza 1* arte del tessere in sete nel 
secoli decimo quinto e deinmo sesto, non èra spenta 
0 sopita, ma vegliava piuttosto nascosa, pronta ad 
iscoppiare ogni qualvolta le si fosse offe^ oppo> 
tona occasione. Non sempre lo stesso era l'adope- 
rare dei Veneziani con l'arto del tessere, e con 
quella del torcere e del filare le sete. Secondoohè 
variava l'interesse de' Veneti tessitori o mercanti, 
a me sembra fosse vario anche il tenore dei magi- 
strati nei diversi divieti concernenti or l'una, e or 
l'altra dello nrti. 

Assai florida era in Venezia nel tempo, di cuì 
parliamo, l'arte del lavorare le sete. Nei secoli pre- 
cedenti al decimo settuno i grandi o numerosi opi- 
lìcii di quella citld traevano la massima copia di 
seta da' parecchi luoghi della Grecia e dell' Asia 
Minore, .0 pui ancora dalle molte isole dell'Arcipe- 
lago soggette alla Republica "V eiicta. La caduta di 
Costantinopoh e le ripetute invasioni di Solimano II 
e dei successivi Sultani causarono ai Veneziani 
gravissime perdite in Oriento. Ai i«mpi, di oni fac- 

I. 31. igDito.'I^eluiia.-Ub. Proci, n. ri, 4, Aldi. Tom. 
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motto IV anche l'isulii di Uaudia. Mancato, o scama- 
to, a dir meglio. HI "Venezia il tra&co coi popoli 
deUO ntc t ^ li fb 

le sete d'altrove, e speciLilmente dulk terra ferma 
a loro soe-L^etta. Le sete k\orate dei Viccatuii, cìie 
correvano per tutta si può due 1 l-iiropa. eruiio 
1 It t ì t t li \ C 

j 1 11 1 ti 

li 1 lil 

d t tt f 1 t il j t It 
almeno di screditarne iiidu-ctla niente la uputaKione 
delle sete, provocando di continuo restrizioni e di- 

t Q 1 h b d Ut 

do cadere in \ icenza (juell arte, per poter lavorare 
essi soli le sete, appropriarsene le malte vie di oom- 
mcrcio m terra lerma. avcEpe m ima ;prolft tut- 
to il monopolio ; 

Ancor jiiìi dure voigevaii le cose in ciò, clic ri- 
guardava r arte del tessere. Non è diliieile a conosce- 
re, die 1 Veneziani ( preveilentto come dilatandosi in 
Vicenza quest' arte, sareiilic derivata a loro penuria 
maggioro di sete, e sminuito ad un tempo lo spac- 
cio dei drappi ), si sforzarono di combattere aperta- 
jueote i tessitori vicentini. Anzi, temendo non si 
avesse ad ampliare e a rendere rinomata in Viwnza 
quell'art* al paro di quella de' lilatori, adoperarono 
in modo, che si segnassero ad casa assai stretti 
confini, oltre i quali non fosse concesso passare. 
Come nel secolo decimo sesto si tentò di combattere 
i fessitoii non (xmcedeodo, cìib il privilegio dei soli 
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velati neri e degli onnesìni,' così nel decimo Eettimo 
valaero tanto i brogli de veneti mercanti, clic fin dal 
1673 fu indotto il Senato a chiedere ai niagìatrati 
di Viccnua il numero de' telai, ed impedirne l'au- 
mento ulteriore.^ Quali e quanti eoprusi o concossio- 
ni venissero adoperate in seguito a sì duro decreto, 
ho cercato indamo di verificare: ma se si pone men- 
te, che un triennio più tardi erano giìi usciti dai 
confini della Veneta Republica moltissimi dei tessi- 
tori vicentini;^ che qu;ilclift anno più tardi iiigiun- 
gevasì a'rimasti di far lavorare gli operai co'propri 
e non eoi danari altrui;* che si vietava d'introdurre 
in Yenfizìa la maoi&thire vicentine,' non riuscii 
certo malagevole a conoscere, che i nostri tesse- 
ri erano assai molevisi in Venezia. A malgrado però 
di tante vessazioni l' animo si conforta in pensan- 
do, che lo seriche manifatture dei Vicentini mon- 
tavano ognor più in rinomanza, ed ottenevano largo 
Bpaocio a Norimberga, Danzica, Salisburgo, Lipsia, 
, Cracovia ed in altre ciit^ della Germania. " 

Io non dirò con precisione quanto sul finire 
del secolo decimo settimo fosse estesa in Vicenza 
l'arto del tessere. Quando però sì consideri, che gli 
elenchi de' mercanti drappieri ci si offrono di quel 
tempo assai numerosi,^ e quando si ponga mente 

I. Vedi Ib mie KoUile Storiche sul SellGclo in Vicenni nel secolo X(l. 

3. ìtlZ. 39, maggia.- FTodima.- Libre B9. Bombadoi. ■ Arcb. Torre. 
S. ISTS. • ProduBi. - LO). B9. • jlreb. Tom. 

4, IBM. II. liig^-Fi<iiiIaBi.-Llb. Pnd. o. 73. pif. S e 9. • Ardi. Torre- 
li. lB9l).-llemoria.-Ui)IB(lBe SetlBiI». UH. f.-ilnh, Torre. 

0, Da un* nou ni*, del iwnpo Id Arcb. Torre. 

T. MUiicolt de Veteanil Dnppieri. Cod. K). tu Atch. Tem. 
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òhe avanti il 1712 vi avevano in Vicenza megìlo 
che <nn^uecento telai;' e che di quel tomo, costretti 
da una dura restrizioiie del veneto magistrato, 
emigravano a Reggio, a Modena, a Rovoredo, ad Ala 
di Trento e a Gorizia nn ben cinquemila operai 
vicentÌDÌ,^ non earìi certo fiior di rosone conohia- 
dete, ohe eeea vi fiorisse non meno di quella dd 
filare e torcere le sete. 

Dopo quanto sì è detto, gìndidù ognuno qnal 
contò debba &rù della poetica autorì'Ui del Berlan- 
dìs, òhe chìàmà miea a tratiar, brutta a vedersi 
r arte della seta, e rosso e rozzamente maneggiato il 
Setìfìdo dei vìoentìni nel secolo decimo settimo. ' 
Tanto piii, ohe ool finire di questo ebbe principio 
in Vicenza il secolo d'oro deJl'arte: le filande si 
dilatarono; si moltiplicarono ì modi di tingere e tn^ 
cera le sete: mentirono a quasi due migliaia ì te- 
lai delle seriche manifatture; a ventiquattro miUe 
ducati Ball la somma settimanale delle mercei£; i 
drappi vicentini forono scambiati talvolta con quei 
di Lione, di Londra, di Lucca, di Firense e di To- 
rino, ed, oltrecobè in Italia, in Germania, nelle 
Fiandre e in Polonia, ebbero spaccio nello Russie, 
in Inghilterra, in Francia e perfino in Asia e in 
E^tto; e Vicenza, novella Firenze, vide i suoi 
mercanti drappieri arricchire fra breve, ed inalzare 
sontuosi palagi i Franceschini in Pusterla, i To- 
daro ad Aiongnano. 

1. LuHUo e SetlSth) • LDi. L e K, ptMlin. - IrA. TUm. 

9. Lapillo e Selilihi. toc dL 

3. F. Beriendb.' Poe^ • Im. e teif 1 ijL .... . 



Digllizedliy Google 



Vicenia 1!<GS,TJp.rur(ia^ ciJit. 



Dlgiliied by Coogic 



